
FRIUU NEL MON K« 
Marzo 1988 

Anno 37 - Numero 401 

Mensile a cura dell'Ente «Friuli nel Mondo», aderente alla F.U.S.I.E. - Direzione, redazione e amministrazione: 33100 UDINE, via del Sale 9 telefono 
(0432) 205077-290778, telex 451067 EFM/UD/I - Spedizione in abbonamento postale, Gruppo 111° (inferiore al 70 per cento) - Conto corrente 
postale numero 13460332 - Udine, Ente «Friuli nel Mondo», servizio di tesoreria C.R.U.P. (Cassa di Risparmio di Udine e Pordenone) -
Quota associativa annua d'iscrizione all'Ente con abbonamento al giornale: Italia lire 10.000, Estero lire 15.000, per via aerea lire 20.000 

TAXE PERQUE 
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33100 UDINE (Italy) 

La conferenza nazionale 
degli italiani all'estero 
di OTTORINO BURELLI 

Il clima politico italiano di 
questi mesi — e probabil­
mente anche di quelli che 

verranno — non è certo ottimale 
per dare spazio e responsabilità 
ai responsabili di un impegno 
eccezionale come può ben defi­
nirsi la seconda conferenza del­
l'emigrazione. Troppe preoccu­
pazioni per una stabilità di go­
verno e per una legislatura tor­
mentata stanno aprendo tempi 
vuoti in un periodo che avrebbe 
bisogno di certezze, di orienta­
menti sicuri e soprattutto di sere­
nità per l'organizzazione della 
conferenza nazionale degli ita­
liani all'estero: e sono passati 
anche troppi anni dalla prima ce­
lebrazione che ha finalmente 
spalancato lo scenario dei mille 
problemi irrisolti dei nostri con­
nazionali. C'è da riprendere un 
discorso che non ha fatto molti 
passi avanti da quel lontano — e 
lo si può chiamare tale per le 
profonde modificazioni avvenute 
in oltre dieci anni di accelerate 
trasformazioni economiche, so­
ciali e culturali — da quel lonta­
no 1975. Siamo, per certi versi, 
in un mondo nuovo; l'Italia ha 
cambiato il suo volto (e non par­
liamo del nostro Friuli che ha 
mutato pelle); il mondo, dove 
operano i nostri connazionali, 
sta avviandosi a grandi passi 
verso il Duemila. E con il mondo 
dell'emigrazione italiana (chia­
miamolo ancora così per stare 
alla terminologia corrente) non è 
esagerato dire che siamo fermi 
agli accordi di sicurezza sociale, 
ai patti bilaterali di riconosci­
mento dei diritti pensionistici. 

Come dire che ci siamo mossi 
su un piano elementare, su una 
linea di sopravvivenza in questi 
rapporti tra le due Italie che pure 
sono un'unica nazione i cui citta­
dini dovrebbero poter godere di 
pari diritti e pari doveri. C'è stata 
qualche leggera modifica in ma­
teria di cittadinanza, come con­
seguenza di un nuovo diritto fa­
miliare in vigore da qualche an­
no; c'è stata l'istituzione e l'ele­
zione dei comitati dell'emigra­
zione italiana (ma non ovunque 
era necessario): e tutto si è fer­
mato qui, quasi ci fosse la paura 
di muovere altre questioni che 
stavano a monte, come se fosse­
ro troppo impegnative, troppo fa­
ticose. Eppure si sa, lo si dice, lo 
si afferma che senza quelle solu­
zioni di fondo, tutto si rivela un 
pallido intervento, forse solo di 
illusioni per chi attende ben altro 
dalla madrepatria. 

Ma la seconda conferenza na­
zionale dell'emigrazione ha or­
mai una sua legge di indizione, 
con scadenza nel 1988: e se le 
regole di una democrazia hanno 
ancora valore, entro l'anno do­
vrebbe venir celebrata. Lascian­
do da parte considerazioni di 
strategia nella preparazione e 
metodi di partecipazione — che 
vogliamo credere ispirati al mi­
glior successo di questo avveni­

mento chiesto e ripetutamente 
sollecitato — conta di più lo sta­
re alle finalità che si vuol discu­
tere in questo incontro, il richia­
marne gli impegni e gli obiettivi 
per una «politica in favore degli 
italiani all'estero». In altre paro­
le, ci si aspetta non soltanto 
un'analisi accademica o uno stu­
dio teorico e se si vuole anche 
scientifico del fenomeno: si vuo­
le — e noi diciamo che si deve 
— arrivare a risposte risolutive 
se non per tutti i problemi che 
aspettano, almeno per i principa­
li e più urgenti, per quelli che 
toccano quotidianamente milioni 
di nostri connazionali che hanno 
«maturato», e nessuno osa ne­
gare almeno questo, la giusta ri­
vendicazione della parità dei di­
ritti dei residenti in patria. 

Soddisfacimento delle esigen­
ze scolastiche e culturali delle 
comunità italiane all'estero; stru­
menti idonei ad una adeguata in­
formazione di chi sta all'estero 
sui suoi diritti e sulle provviden­
ze che lo riguarda; esercizio di 
voto nelle elezioni italiane; pro­
mozione del libero esercizio dei 
diritti civili e politici nei paesi di 
residenza, con particolare ri­
guardo ai diritti di partecipazio­
ne politica a livello locale; inizia­
tive atte a favorire l'integrazione 
delle comunità italiane nelle so­
cietà di accoglimento, mante­
nendo e sviluppando al tempo 
stesso, anche mediante gli inter­
venti promozionali delle regioni, 
i legami con ìl paese di origine, 
con particolare attenzione alle 
esigenze delle nuove generazio­
ni; misure immediate per chi de­
cide di rimpatriare, da concor­
darsi con normative di compe­
tenza ben definita tra Stato e Re­
gioni; attenzione per categorie di 
connazionali con particolari esi­
genze, come i giovani, gli anzia­
ni, gli invalidi; parità nelle speci­
fiche situazioni delle donne in 
emigrazione; ruolo e influenza 
economico-culturali delle nostre 
comunità all'estero e del loro 
rapporto con la terra d'origine, 
con particolare riferimento alle 
rimesse: sono alcuni dei tanti te­
mi che la conferenza dovrà af­
frontare. Senza possibilità di ri­
muoverne alcuno, perché troppo 
carichi d'anni e di domande per 
non essere messi all'ordine del 
giorno con un ennesimo tentati­
vo di risposta. Chi si illudesse 
che anche questa volta il tutto 
potrebbe esaurirsi in una sceno­
grafia da mezza vacanza o, peg­
gio, in un confuso e inutile scam­
bio di accuse, di trascuranze, di 
patteggiamenti per rimandare 
ancora questi argomenti, magari 
invocando nuove misure più lar­
ghe e di respiro più vasto, lo si 
dovrebbe definire in cattiva fede. 
La stanchezza di chi sta alla por­
ta da anni può rivelarsi un catti­
vo atteggiamento e una reazione 
a catena: e non ci sarebbe gua­
dagno per nessuno, tanto meno 
per questa Italia che, nel mondo, 
ha milioni di connazionali che 
chiedono. 

Unfiiulano 
nel deserto 
del Sahara 

Edi Orioli, un friulano di Cere-
setto (Martignacco) ha vinto la Pa­
rigi-Dakar, la gara di sabbia e di 
morte, sfida al deserto del Sahara e 
alla fatica di guidare la propria mo­
tocicletta (la giapponese Honda 
600) tra dune e le tempeste di polve­
re senza altro riferimento che quel­
lo di una bussola. Orioli è partito ^ 
da Parigi il 30 dicembre dello scor- i 
so anno ed è giunto a Dakar, primo 
fra 81 motociclisti, il 22 gennaio i 
1988: ha percorso 12876 chilometri -*• 
attraverso l'Algeria, Niger, Mali, 
Mauritania e Senegal. Ad Orioli 
sono state riservate grandi feste a 
Martignacco e a Udine; è un esem­
pio di Friuli che si fa rispettare nel 
mondo. 
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Ronchi: aeroporto del Friuli 
Non soltanto al servizio del pubblico, 

ma anche volano per lo svihippo economico e industriale 
di PAOLO FRAGIACOMO 

F
inora l'aeroporto regio­
nale di Ronchi dei Le­
gionari ha dato un con­
tributo determinante 

per rompere la marginalità 
geografica del Friuli-Venezia 
Giulia. Ora i tempi sono matu­
ri per passare alla fase successi­
va, allo sviluppo della funzione 
internazionale dello scalo per 
esaltare il ruolo del Friuli-
Venezia Giulia come «regione-
ponte» verso i paesi del Centro 
e dell'Est europeo. Non solo: 
appare sempre più chiaro che 
un aeroporto non è soltanto 
un'importante, e spesso decisi­
va infrastruttura nel settore dei 
traffici, ma anche un volano 
per lo sviluppo economico e in­
dustriale di una zona, come di­
mostrano il potenziamento del­
la Meteor e il progetto del nuo­
vo stabilimento dell'Aeritalia 
(gruppo Iri-Finmeccanica) a 
Ronchi dei Legionari, imprese 
entrambe legate strettamente 
all'esistenza dello scalo regio­
nale. Alla luce dei risultati 
emersi nella terza conferenza 
regionale delle partecipazioni 
statali, i dirigenti del Consorzio 
per l'aeroporto del Friuli-
Venezia Giulia stanno metten­
do a punto i programmi per il 
futuro. Anche perché — lo ha 
promesso alla conferenza il mi­
nistro Granelli — sarà istituito 
un tavolo di confronto perma­
nente, con la presenza della 
compagnia di bandiera, l'Alita­
lia, per lo sviluppo del ruolo 
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internazionale dell'aeroporto 
di Ronchi. È un tavolo al quale 
dovranno partecipare — se­
condo i responsabili del Con­
sorzio — il governo, l'Iri, l'Ali­
talia, la Regione e lo stesso en­
te aeroportuale. La conferenza 
delle partecipazioni statali è 
stata, per lo scalo di Ronchi, 
un autentico successo. «La 
grande novità, rispetto alle due 
precedenti edizioni — osserva 
il presidente del Consorzio ae­
roportuale, Giovanni Cocianni 
— è stata proprio la grande at­
tenzione dedicata al trasporto 
aereo, sia nelle relazioni degli 
esponenti regionali (ammini­
stratori, politici, sindacalisti) 
sia in quelle di Prodi e Granel­
li. La presenza del ministero 
dei Trasporti e deU'Alitalia, 
inoltre, era particolarmente 
qualificata. «Per la prima vol­
ta, insomma — aggiunge Co­
cianni — si è compreso fino in 
fondo il valore che il Friuli-
Venezia Giulia assegna al suo 
aeroporto. 

In vista dell'apertura del ta­
volo permanente di confronto 
con l'Alitalia, molte sono le 
idee che stanno maturando per 
lo sviluppo dell'aeroporto di 
Ronchi. Il presidente dell'Iri, 
Prodi, ha osservato alla confe­
renza che non vi è alcuna pre­
clusione, da parte della compa­
gnia di bandiera, al fatto che 
altre compagnie sviluppino a 
Ronchi nuovi collegamenti in­
ternazionah, con piccoli aerei. 
Ma al Consorzio rispondono 
che il ruolo deU'Alitalia non 
può essere semphcemente pas­
sivo, fatto di rinunce a mono­
poli e a diritti di veto, ma deve 
diventare attivo, di collabora­
zione e proposta. 

L'Alitalia, per esempio, po­
trebbe sollecitare — osservano 
al Consorzio — le altre compa­
gnie italiane ad avviare nuovi 
collegamenti da Ronchi; po­
trebbe partecipare al capitale 
azionario di una compagnia di 
terzo livello che faccia capo a 
Ronchi, eventualmente fonda­
ta per iniziativa di imprenditori 
privati locali; potrebbe svilup­
pare i rapporti di collaborazio­
ne con le compagnie aeree dei 
paesi del Centro e dell'Est eu­
ropeo. E poi ci sono tutte le 
opportunità, ancora in gran 
parte da esplorare, che la pre­
senza dell'aeroporto può aprire 
nel settore industriale e dei ser­
vizi, con positive ricadute sul­
l'occupazione. Della Meteor e 
del nuovo stabilimento dell'Ae­
ritalia abbiamo già parlato. Va 
inoltre ricordato che a Ronchi 
i servizi di assistenza tecnica a 

terra sono gestiti direttamente 
dall'aeroporto (negli altri scali 
le compagnie debbono avere 
propri tecnici). È chiaro che 
uno sviluppo dei traffici porte­
rebbe anche un incremento del­
l'occupazione specializzata. 
Ma non è finita qui. L'Alitalia 
dispone anche di attività per­
manenti, di ricerca e addestra­
mento, oggi dislocate negli ae­
roporti di Roma, Napoli e Al­
ghero: perché futuri progetti 
non potrebbero essere realizza­
ti proprio a Ronchi? 

Il rapporto tra l'aeroporto e 
lo sviluppo dell'occupazione è 
stato colto — alla conferenza 
delle Partecipazioni statali — 
dal sindacato, che ha fornito in 
questa direzione un originale 
contributo di idee. Sugli stessi 
binari si muove anche l'ipotesi, 
che sta maturando in sede di 

elaborazione della legge sulle 
arce di confine, di costituire 
una zona franca industriale ac­
canto all'aeroporto di Ronchi. 

«È chiaro comunque — os­
serva il presidente del Consor­
zio aeroportuale, Cocianni — 
che anche la Regione deve ade­
guare i suoi strumenti normati­
vi, creditizi e di sostegno, per­
ché questi progetti possano an­
dare in porto». 

Le idee che stanno maturan­
do per il futuro dell'aeroporto 
regionale di Ronchi dei Legio­
nari, insomma, sono tante. 
L'importante è che adesso, do­
po la conferenza — dicono al 
Consorzio — avranno anche la 
possibilità di crescere attraver­
so il confronto con l'Alitalia e 
gli altri soggetti interessati, gra­
zie all'istituzione del tavolo 
permanente di confronto. 

Quasi la metà delle famiglie 
non ha figli conviventi 

di GIOVANNI PALLADINI 

I
n Italia hen 7 milioni 542 
mila jamiglie — vale a di­
re il 40 per cento del tota­
le, cioè due su cinque — 

mm hanno figli conviventi. 
Nel Friuli- Venezia Giulia ta­

le percentuale risulta ancor più 
elevata: esattamente, il 46.7 
per cento. Ovvero, quasi una 
famiglia .su due. È, a questo ri­
guardo, significativo un altro 
dato; nelle famiglie residenti 
nella nostra regione il numero 
dei figli conviventi è sce.w, ne­
gli ultimi vent'anni, da f2 a 0.9 
in media, per famiglia (media 
inferiore a quella nazionale). 

Un'altra cifra, altrettanto 
eloquente: su un totale di 
449.874 famiglie residenti nel 
Friuli- Venezia Giulia, ben 
210.226 non hanno figli convi­
venti. 

Altre 120.781 famiglie (pari 
al 26,9 per cento del totale) ne 
hanno uno .solo; 90389 (vale a 
dire, il 20,1 per cento) ne han­
no due: 22.437 (cioè il 5 per 
cento, rispetto air8,3 per cento 
della media nazionale), tre: 
mentre le unità familiari con 
quattro o più figli conviventi 
sono 6.041 e costituiscono l'I,3 
per cento del totale delle fami­
glie (contro il 4,2 per cento ri­
scontrabile sul piano naziona-
le). 

A livello provinciale, nell'am­
bito della nostra regione si ri­

scontrano divari di notevoli 
proporzioni: da una media di 
1,1 e rispettivamente 1,0 figli 
conviventi nelle province di 
Pordenone e di Udine, si scende 
infatti a 0,8 in quella di Gori­
zia; per toccare, infine, ia me­
dia più bassa in provincia di 
Trieste, con soli 0.6 figli convi­
venti. 

In effetti, tanto nella provin­
cia di Trieste (dove costituisco­
no il 56,9 per cento dei nuclei 
familiari, percentuale, equiva­
lente a quasi tre famiglie .su 
cinque) quanto in quella di Go­
rizia (con il 48.7 per cento) le 
famiglie prive di figli conviventi 
sono molto più frequenti di 
quanto non lo siano vuoi nella 
provincia di Udine (43 per cen­
to) che in quella di Pordenone 
(40,1 per cento). 

Al contrario, l'incidenza del­
le famiglie con due figli convi­
venti, che nella provincia di 
Trieste raggiunge appena il 
14,8 per cento e in quella di 
Gorizia il 19,2 per cento, sale 
al 22.0 e rispettivamente a 23,7 
per cento nelle province di Udi­
ne e di Pordenone. 

La percentuale delle famiglie 
con tre o più figli conviventi è 
pari al 2.9 per cento (cioè a 
una famiglia ogni trentaquat­
tro) nella provincia di Trieste e 
al 5,1 per cento in quella di Go­
rizia, mentre sale al 7,4 e al 9,3 
per cento (vale a dire, a una fa­
miglia su undici) nelle province 
di Udine e di Pordenone. 

H punto politìco 

La specialità 
della Regione 

di PIERO FORTUNA 

11 Friuli-Venezia Giulia ha 
celebrato il venticinquesi­
mo anniversario della 
propria istituzione con 

una seduta straordinaria del 
Consiglio regionale alla quale 
ha partecipato anche Goria. La 
presenza a Trieste del Presi­
dente del consiglio — che pro­
prio in quei giorni era alle pre­
se con la difficile congiuntura 
politica provocata dalle vota­
zioni a sorpresa sulla legge fi­
nanziaria — è stata molto ap­
prezzata ed è servita, assieme 
al messaggio augurale inviato 
dal Capo dello Stato Cossiga, 
a mettere nel risalto dovuto 
una ricorrenza che suggerisce 
bilanci e considerazioni di am­
pia portata sulle vicende della 
nostra '•'marca" di confine nel­
l'ultimo quarto di secolo. 

Va detto subito che il bilan­
cio è positivo. 

La Regione venne alla luce 
nel 1963, buona ultima tra 
quelle a statuto speciale, dopo 
una gestazione molto laboriosa 
e sofferta. Si trattava — e si 
tratta ancora oggi — di una re­
gione 'politica' più che geogra­
fica in quanto il Friuli e la Ve­
nezia Giulia (o almeno quello 
che rimane del suo territorio 
dopo le mutilazioni inflittele 
dal trattato di pace) rappresen­
tano due entità territoriali al­
quanto diverse fra loro sebbene 
siano contigue. 

Diverse in tutto o quasi tut­
to: dal linguaggio al costume, 
dall'economia alla storia e per­
fino alla mentalità. 

Ma il problema centrale che 
si era posto nell'immediato do­
poguerra era di «ancorare» 
stabilmente Trieste, sulla quale 
incombevano troppi appetiti, 
alla comunità nazionale. E fu 
cosi che il Friuli dovette rinun­
ciare al suo sogno di diventare 
una regione autonoma per pie­
garsi alle esigenze della «gran­
de politica». 

Ecco dunque il Friuli- Vene­
zia Giulia. 

Un compromesso d'accordo. 
Il quale però, comunque lo si 
voglia valutare, ha consentito a 
questo territorio del nord-est 
italiano di sottrarsi una volta 
per tutte all'emarginazione se­
colare in cui era vissuto. 

Questo è il concetto che il 
Presidente della giunta regio­
nale Adriano Biasutti ha soste­
nuto davanti a Goria. 

«È stato proprio l'impegno 
unitario — ha detto Biasutti — 
che ci ha permesso di raggiun­
gere alcuni risultati importan­
ti», come l'uscita appunto dal­
l'emarginazione geografica, ìl 
superamento della disoccupa­
zione e l'inversione del fenome­
no dell'emigrazione. 

Non sono tutti rose e fiori, 
invece, i rapporti con lo Stato, 
il Governo e il Parlamento. In­
tendiamoci, non si tratta di 
conflitti veri e propri, «perché 
qui — ha spiegato Biasutti — 
non ci sono separatismi o con­
flittualità da rivendicare». Pe­
rò vi sono uno Statuto e un'au­
tonomia regionale da attuare 
meglio. 

In ogni caso, nel suo insie­
me, il rapporto della Regione 
con lo Stato è stato finora «in­
discutibilmente costruttivo e 
positivo». Lo provano soprat­
tutto il sostegno che fu dato al 
Friuli in occasione del terremo­
to distruttivo del 1976 e le leg­
gi specifiche varate per Trieste 
e Gorizia. 

Restano ancora aperti alcuni 
altri capitoli: la legge per le 
aree di confine, la nuova defini­
zione delle entrate regionali 
che oggi non bastano a garan­
tire la piena autonomia della 
Regione. F. poi la questione 

Adriano Biasutti 

della tutela della minoranza 
slovena e la valorizzazione del­
la cultura friulana. 

Biasutti ha accennato anche 
a un altro argomento che di 
tanto in tanto viene posto con 
accenti polemici, specialmente 
dal vicino Veneto. 

Hanno ancora ragione di esi­
stere — ci si chiede — le cin­
que regioni a statuto speciale 
(e cioè oltre al Friuli-Venezia 
Giulia, la Sicilia, la Sardegna, 
la Val d'Aosta e il Trentino-
Aldo Adige)? 

Per il Presidente della giun­
ta queste ragioni hanno ancora 
una validità assoluta. L'auto­
nomia speciale è la sola forma 
di governo che permette di tra­
sformare fenomeni come la 
presenza di una minoranza et­
nica, le difficoltà delle zone di 
montagna e l'esiguità dei terri­
tori mutilati dal trattato di pa­
ce, il condizionamento del con­
fine e di una economia interna­
zionale in difficoltà grave (co­
me quella jugoslava) in «fattori 
di crescita dell'intero paese». 
Come dire che per il Friuli-
Venezia Giulia lo statuto spe­
ciale è indispensabile, vitale. E 
nello stesso tempo, proprio per 
le iniziative che consente di 
prendere al governo locale, gio­
va pure alla comunità naziona­
le. 

Il Presidente del consiglio ha 
preso buona nota di tutto e 
d'altro canto le sue convinzioni 
colHmano con quelle dei rap­
presentanti politici del Friuli-
Venezia Giulia. Considerando 
le cose da un punto di vista di 
carattere generale, le regioni 
costituiscono — ha osservato 
— «un elemento essenziale del­
l'articolazione della repubbli­
ca». 

Per cui la mancanza di un 
rapporto pienamente soddisfa­
cente fra Stato e Regioni de­
termina un grave «spreco isti­
tuzionale». 

Per quanto riguarda in modo 
specifico il Friuli-Venezia Giu­
Ua esso rappresenta senza dub­
bio «una parte forte del paese» 
e il merito di questo va anche 
all'attenzione con cui lo Stato 
ha seguito i suoi problemi. 

È un interesse che non si at­
tenua e non è occasionale. Per 
dire, il governo «è convinto» 
dell'opportunità che il Parla­
mento approvi con sollecitudi­
ne quella legge per le «aree di 
confine» la quale favorirà un 
migliore equilibrio tra le diver­
se realtà della regione. Inoltre 
continuerà a prestare la massi­
ma attenzione al ruolo di Trie­
ste. 

Non basta: a Roma si è ora­
mai dell'opinione che anche il 
Friuli-Venezia Giulia debba 
poter accedere ai fondi e alle 
agevolazioni che la Comunità 
economica europea ha già rico­
nosciuto per altre regioni d'Eu­
ropa. 

E questa è senza dubbio 
un'eccellente prospettiva. 
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E
lio Bartolini, Signore 
di Santa Marizza di 
Varmo, scrittore, poe­
ta, storico, sceneggia­

tore cinematografico, è il per­
sonaggio più complesso nel pa­
norama letterario contempora­
neo in Friuli. È lo scrittore che 
ha saputo e sa collegare speri­
mentazione e tradizione con lu­
cidità di analisi critica, con ca­
pacità di dare del reale un'im­
magine duplice: storico-ogget­
tiva e ipotetica, saggistica e liri­
ca. 

Il filo tematico che corre 
lungo tutta la produzione nar­
rativa di Bartolini è quello dei 
mutamenti e dei rivolgimenti 
subiti dal Friuli e dagli uomini 
che lo abitano a causa delle vi­
cende della storia. Ma il suo di­
scorso non si limita al Friuli. 
Quale sceneggiatore dei film di 
Michelangelo Antonioni, dalla 
fine degli anni Cinquanta agli 
anni Sessanta, egli si è soffer­
mato sulla crisi del nostro tem­
po, nella difficile transizione di 
una società di tipo ancora agri­
colo a una di tipo industriale, 
da una società legata a valori 
— potremmo definirli — epici 
a una società che questi valori 
ha ormai accantonato e dei 
quali sente, però, l'assenza, co­
me memoria e nostalgia. 

Una tematica — quella del 
passaggio tra due culture radi­
calmente diverse — che egli ha 
trattato anche come regista ci­
nematografico: da «L'altro 
Dio», sul disorientamento e la 
sconfitta dei giovani, alle storie 
ambientate nella comunità di 
Manzano, protagoniste alcune 
operaie del «triangolo della se­
dia». 

La prima opera narrativa di 
Bartolini, anche se pubblicata 
diversi anni più tardi, é il ro­
manzo di guerra partigiana «Il 
Ghebo». Nella vicenda delle 
bande partigiane disperse den­
tro le paludi della Bassa Friu­
lana, nei problemi del coman­
do unico cui bisognava ripor­
tarle, nelle divergenze non solo 
ideologiche che si irrigidivano 
fra i vari gruppi e i diversi pro­
tagonisti, emergeva la capacità 
di evitare tutte le trappole del 
sentimento, dell'ideologia e 
della sua retorica. Il rifiuto del­
l'epica è così radicale in Barto­
lini che egli, pur scrivendo di 
guerra — e di una certa guerra 
— finiva per riempire lo spazio 
narrativo piuttosto con l'arido 
della vita quotidiana, aggre­
dendone la trama, prolungan­
dola, aggirandola, soprassan-
dola, mediante una scrittura 
che continuamente ripaga della 
propria lentezza con un fervi­
do, ininterrotto guizzare del­
l'intelligenza e di balenìi di sti­
le. 

Storie 
di contrabbando 

La dura lotta per la soprav­
vivenza nel Friuli del secondo 
dopoguerra, le storie del con­
trabbando con gli americani a 
Trieste, sono i temi di «Icaro e 
Petronio», reso con una prosa 
fitta di scarti, di scorci e — co­
me è stata definita — asciutta 
come un osso: è il quadro di 
un'Italia appena uscita dalle 
nebbie del conflitto mondiale, 
costretta a purgarsi in una sor­
ta di Babele, ma erompente di 
forza naturale del vivere. 

L'urgenza faOita dell'intellet­
tuale emigrato nel Sud Ameri­
ca (un architetto disegnatore di 
ponti irrealizzabili) di conqui­
starsi una nuova identità è il 
tema di «Due ponti a Caracas». 
Ciò che caratterizza questo 
personaggio è la sua simbolica 
fuga dall'Europa, terra di 
drammatiche e dolorose com­
petizioni, in cerca non di un'e­
vasione, ma di un riscatto in 
una realtà nuova, più promet-

Lo scrittore Elio 
Bartolini, Signo­
re di Santa Ma­
rizza di Varmo, 
narra dei rivolgi­
menti subiti dal 
Friuli e dagli uo­
mini che lo abita­
no a causa delle 
vicende della sto­
ria. 

dì LIGIO DAMIANI 

n friulano 
che cambia 

La nostra terra sta vivendo l'ultima stagione agricola assedia­
ta dagli stabilimenti industriali che sfasciano le campagne, dai 
suoni di un sabato sera che non sono più i dolci rintocchi delle 
campane. 

tente e forse più indulgente. 
Attraverso una transitoria per­
dita d'identità egli compie il 
tentativo di riaffermare un 
maggior dominio di se stesso e 
del mondo. 

L'aprirsi del Friuli al consu­
mismo, ma anche al formarsi 
di un nuovo tipo di umanità li­
bera e spregiudicata che paga 
con la vita le proprie trasgres­
sioni, è il nucleo portante de 
«La bellezza di Ippolita». Vi­
vendo ai margini della città, 
avvertendone appena il segno 
fuggevole sopra la targa degli 
autotreni, Ippolita, cosi come il 
popolo cui appartiene, sembre­
rebbe avere acquisito una più 
saggia visione delle cose, una 
cauta furberia e una malizia 
ancora bastanti a non lasciarsi 
tentare da passeggere seduzio­
ni. La sua bellezza, che è anche 
una bellezza emblematica delle 
condizioni di tutta una gente, 
diventa il simbolo di una inat­
taccabile fortezza. Ma basta 
poco, un fatto banale, perché si 
compia la fatalità di morte che 
da sempre covava nel suo de­
stino. 

Dopo «La donna al punto», 
ambientato nella cornice roma­
na dei cinematografari, la linea 
di movimento all'infinito dei 
mutamenti e dei rivolgimenti 
d'una terra si definisce in ter­
mini addirittura geologici nel 
finale di «Chi abita la villa», 
forse il romanzo più bello, as­
sieme a «Pontificale in San 
Marco», di Bartolini. 

La contessa 
di Passariano 

«Chi abita la villa», che inne­

sta le suggestioni della «scuola 
dello sguardo» francese in una 
realtà di storia stratificata, con 
il suo sfaldamento narrativo 
accompagnato da un linguag­
gio criticamente lucido, nasce 
dalla consapevolezza della irre­
vocabile morte di un mondo di 
cui, nella villa veneta in rovina 
ricalcata sulla falsariga della 
Villa Manin di Passariano, vie­
ne fissata una memoria da re­
perto, senza nostalgia. Giusta­
mente questo romanzo è stato 
definito una rivelazione poetica 
avvenuta dentro la letteratura: 
nel microcosmo maniacale di 
un'anziana aristocratica fati­
scente come la villa, zeppo di 
oggetti reali e simbolici, con 
improvvisi rovesciamenti dal 
presente al passato storico e 
leggendario dei luoghi dell'a­
zione, un Friuli non più reali­
stico, ma fantasticamente re­
gredito nella terra romanza 
delle sue antiche cronache. Il 
collage di spunti del presente, 
oppure tratti da iscrizioni e da 
documenti notarili, cementato 
con una scrittura sempre tesa, 
crea, con singolare «suspense», 
il sentimento di una storia geo­
logica. Ma la dinamica che 
porta allo sfaldamento di real­
tà consolidate è presente in tut­
te le epoche. Provoca la deca­
denza e lo sfacelo del patriar­
cato di Aquileia in «Pontificale 
in San Marco» e può essere let­
ta in dimensioni addirittura 
geometriche in quel libro ar­
duo e affascinante che è «La li­
nea dell'arciduca» sul progetto 
di ferrovia, mai realizzato, da 
Codroipo a Portogruaro, fino 
ad arrivare a rarefatte e stati­
che riflessioni in «Palazzo di 

Tauride». 
Ed é soprattutto «Pontificale 

in San Marco» a definire, in 
splendide immagini, la dialetti­
ca sviluppo-decadenza che 
contraddistingue, in un certo 
senso, la produzione di Bartoli­
ni. 

Il movimento, il dinamismo 
sembrano non assumere, per lo 
scrittore, aspetti positivi; por­
tano al disfacimento, alla deca­
denza appunto, alla morte, il 
cui traguardo non può essere 
assolutamente eluso. Perché la 
morte, il dissolvimento, sono le 
condizioni -chiave per un nuo­
vo farsi della storia, per un fu­
turo ignoto destinato a rientra­
re nel ciclo, a nascere e a corre­
re a sua volta verso la cenere, 
come le tribù dei barbari calati 
dal Nord a devastare l'impero 
romano e a creare i fondamenti 
di una nuova civiltà. Bartolini 
ha curato infatti, proprio nel 
volume «/ Barbari», un'antolo­
gia di scrittori tardo-romani 
sulle vicende dei popoli barba­
rici. 

In questo volume, tra erudi­
zione e intuizione, lo scrittore, 
assieme all'acutezza filologica, 
lascia affiorare il suo comples­
so atteggiamento nei confronti 
della storia, il suo poefico sen­
timento della storia. L'atteg­
giamento di Bartolini davanti 
allo svilupparsi del tempo sto­
rico non porta, comunque, lo 
scrittore alla disperazione o al 
nichilismo. Il suo decadenti­
smo non va inteso in senso 
post-romantico e dannunziano, 
e cioè come evasione e fuga dal 
contingente. 

Il decadimento, per Bartoli­
ni, è consapevolezza delle leggi 

ferree che muovono le vicende 
umane, é un razionale pessimi­
smo. La storia insomma, per 
lui, è un ripetersi immutato e 
immutabile di cicli. Ma un ri­
petersi anche necessario, che 
arricchisce di contenuti la co­
scienza dell'uomo. 

La memoria e la nostalgia, 
per contro, non offrono solu­
zioni consolatorie o alternati­
ve, accrescono la sohtudine e 
l'amarezza del nostro presente, 
in quanto danno la misura di 
una felicità lontana. Una felici­
tà, però, che, forse, al tempo in 
cui era vissuta non era percepi­
ta ed emerge quando tutto è fi­
nito. Per cui, come avviene per 
il protagonista del film di An­
tonioni «Il grido» (una delle 
più belle sceneggiature scritte 
da Bartolini) soltanto nel mo­
mento della disfatta é possibile 
recuperare, attraverso la consa­
pevolezza di una identità per­
duta, il senso lucido del pro­
prio destino. E la nostalgia di­
venta il profumo di questa con­
sapevolezza, condannata a per­
dersi nel momento in cui è av­
vertita con maggiore intensità e 
completezza. 

Un Friuli 
salgariano 

Tutti questi elementi, che 
nelle opere in italiano appaio­
no strutturati secondo un'inte­
laiatura dialettica e si risolvono 
quindi in una dimensione nar­
rativa oggettivata, nelle poesie 
friulane di Bartolini compaio­
no allo stato di intuizione liri­
ca. 11 linguaggio friulano per­
de, perciò, ogni residuo arcadi­
co e contemplativo e si innerva 
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Un rifilo ideale di storia e d'arte 

La Carnia vive 
di FULVIO CASTELLANI 

Scriveva Giorgio Valussi nel volume 
monografico «Friuli-Venezia Giulia» 
della Utet, anno 1961, che «la Carnia 
fu nell'alto Medio Evo il nucleo stori­

co di rifugio e di difesa delle popolazioni friu­
lane che qui mantennero intatti i loro caratteri 
etnico-culturali, mentre le invasioni barbari­
che devastavano la pianura». Ebbene questo 
rifugio è facilmente visibile ancora oggi per­
correndo, a viso aperto, le varie borgate di 
questa terra di confìne dove la realtà non si è 
mai vestita, finora, con l'abito della domenica 
e dove, forse per questo motivo, c'è ancora 
quasi intatta una sequenza di storia ed un puz­
zle artistico di indubbie significazioni. Anche 
affettive. 

II terremoto del 1976, i cui sobbalzi si sono 
fatti sentire pure lo scorso mese, ha un po' 
messo a carte quarantotto tale museo, anzi ta­
le micromuseo che ha il suo habitat ideale sul 
territorio quasi a voler difendere, per l'appun­
to, una identità che ha le sue scaturigini nel 
mitico popolo dei Celti. È stata una parentesi, 
comunque. Poi la gente di Carnia, com'è con­
suetudine inveterata, ha ripreso fiato ed ha di­
feso la propria cultura e la propria arte, so­
vente minore ma genuina, con lo scopo, palpa­
bilissimo, di premunirsi contro possibili inqui­

namenti. 
Sono state, in tal modo, messe a segno le 

mostre dedicate a Nicola Grassi, all'oreficeria 
sacra, agli ornamenti religiosi, all'arte tessile 
ed una serie, composita, di rassegne fotografi­
che incentrate sul tema della vita comunitaria 
di un paese o di una borgata. La storia, anche 
visiva, si è bagnata di sentimenti. Le case vec­
chie (di sassi e costruite con la miseria), gli 
oggetti del vivere quotidiano, i volti solcati 
dalle immancabili rughe, gli interni delle chie­
se e delle icone, le scene famigliari, i giochi 
dei fanciulli scalzi, l'arrivo della prima moto­
cicletta o della prima automobile, i nonni in 
divisa militare...: tutto questo si è specchiato 
dentro una pozzanghera di ricordi. Vivi. Irri­
petibili. E di conseguenza storici. 

Sono stati pubblicati dei libri - documento, 
delle ricerche su personaggi e su piccole pen­
nellate di case. C'è stato, come si suol dire, un 
recupero di se stessi, del proprio io, di quel 
minuscolo vocabolario di cosettuole che com­
pongono quel fascinoso mosaico di verde e di 
affetti che è ia Carnia. 

La Carnia vive. E questo il messaggio che 
la gente delle valli del But, del Tagliamento, 
del Degano, d'Incaroio e del comprensorio 
tolmezzino intende far udire, e riproporre, a 
quanti la devono vivere all'estero ed a quanti 
(e sono tanti) la invadono nella stagione del 
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sole per suggerne l'essenza della sua freschez­
za e del suo inconfondibile profumo di boschi 
e di pascoli. 

C'è un capitolo da completare (e questo lo 
sarà sempre). Ci riferiamo alla difesa del pa­
trimonio artistico che corre il rischio sovente 
di andare perduto o, comunque, di frantumar­
si. In quest'ottica si inserisce l'antica chiesetta 
di S. Giuliana di Fresis (in comune di Ene­
monzo), dove i pregevolissimi affreschi del 
1588 di Giulio Urbano vanno lentamente sbri­
ciolandosi. Si tratta di dipinti che coprono il 
soffitto a vela, le pareti laterali e la navata e 
che rappresentano scene medioevali, apostoli, 
evangelisti, una Madonna con Bambino, S. 
Osvaldo, S. Lucia e S. Giulia. In più c'è da di­
re che da sotto tali affreschi vanno emergendo 
delle tracce di altri dipinti che, di certo, sono 
di epoca anteriore. 

Altri piccoli tesori vivono in tale degrado. 
C'è soltanto da augurarsi che il tempo giri 
dalla parte giusta e non lasci di tali testimo­
nianze artistiche soltanto un ricordo, magari 
graffiato su una cartolina o in un documenta­
rio. Altrimenti la Carnia, cosi gelosa della 
propria identità, sfuggirà, in un futuro non 
quantificabile, ad una precisa catalogazione 
dei propri perché e dei propri quando. E sa­
rebbe un po' come far emigrare vieppiù la pro­
pria gente, in questo caso la propria storia. 

nelle tensioni della contempo­
raneità. L'attenzione per il pre­
sente si carica inoltre, come nel 
romanzo «Chi abita la villa», di 
stratificazioni storiche, di re­
perti idiomatici antichi e mo­
derni, desunti questi ulfimi dal­
la parlata di consumo, cemen­
tati da una scrittura evocatrice 
al modo popolare. 

Il Friuli delle «CansonetutLs» 
di Bartolini sta vivendo l'ulti­
ma stagione agreste, assediato 
dagh stabilimenti industriali 
che sfasciano le campagne, dai 
suoni di un sabato sera che 
non sono più i dolci rintocchi 
delle campane di Luigi Garzo­
ni, ma che si inaridiscono nella 
febbre di cose «esotiche»; un 
Friuli che sostituisce alle im­
magini degh «ex voto» l'appa­
recchio televisivo, che annega 
nei detersivi, negh abrasivi, nei 
nailon, neir«over-dose» dei 
drogati raggruppati sugh scali­
ni della chiesa udinese di San 
Giacomo. 

Di contro a questo Friuli 
scompigliato e inquieto — im­
magine quasi di una famiglia 
disgregata, come nel film inte­
ramente realizzato da Bartoh­
ni, «L'altro Dio» — non più 
contadino e non ancora urba­
no (tema pure ripreso nel film 
televisivo sul Manzanese), un 
Friuli alla deriva, si delinea il 
Friuli di un'infanzia perduta 
che ha gli occhi ammiccanti e 
furbi e la dolcezza struggente 
dell'antica compagna di scuola 
delle elementari; il Friuli vissu­
to come un'avventura salgaria-
na o come un geranio appena 
sbocciato. 

E su questo contrasto emer­
ge il sentimento aspro della 
morte, non soltanto come meta 
ultima del processo storico, ma 
anche come termine del cam­
mino esistenziale, sicché il mo­
mento soggettivo, dell'io indi­
viduale, viene a comporsi e a 
identificarsi con quello oggetti­
vo e la situazione personale 
coincide con quella comunita­
ria. 

Le leggi spietate del divenire 
diventano, allora, strumenti li­
vellatori di civiltà e delle vicen­
de collettive e personah, nelle 
quali l'uomo è sempre perden­
te. 

Lo scrittore, che da sceneg­
giatore dei film di Antonioni 
(oltre al «Grido», «L'avventu­
ra», «L'eclisse», «La notte») 
aveva scavato nell'alienazione 
dell'uomo contemporaneo, 
creando un nuovo ciclo sui vin­
ti della civiltà consumistica e 
dell'incomunicazione urbana, 
con le poesie friulane è voluto 
rientrare nella propria terra, 
rafferrandone e stringendone, 
quasi, il linguaggio, in una sor­
ta di ritorno rigeneratore nel­
l'alvo materno. 

Ma questa «rimpatriata», 
non può essere consolatoria, 
come non lo è il ritorno del 
giornalista deluso degli anni 
Sessanta nella cittadina natale 
di provincia, nel film «Le sta­
gioni del nostro amore» diretto 
da Florestano Vancini, su sog­
getto e sceneggiatura dello stes­
so Bartolini. 

A differenza del personaggio 
cinematografico, nell'io lirico 
delle poesie non c'è più rabbia, 
c'è soltanto una profonda, 
mortale malinconia, che dà ai 
ritmi del verso friulano una 
musicalità lenta di cose perdu­
te, un velo di amara, polemica 
ironia. Il FriuH non è più il 
luogo delle idealizzazioni acca­
demiche; e la «summa» accade­
mica per eccellenza, il monu­
mento istituzionalizzato della 
lingua friulana è il dizionario 
del Pirona. Ma il Pirona — af­
ferma Bartolini in alcune delle 
poesie più belle della raccolta 
— non contiene i vocaboli e, 
soprattutto, non registra i pen­
sieri di un FriuH che cambia. 
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La cultura friulana in Lombardia 

Una rassegna del libro 
a Milano 

N
ell'ottica di una valo­
rizzazione della cul­
tura lombarda e mi­
lanese trova posto la 

valorizzazione culturale delle 
varie comunità regionali resi­
denti a Milano e nella sua area 
metropolitana, tra cui quella 
friulana. È stata recentemente 

Bruno Molinaro 

Da Ragogna 
a Tonno 

Bruno .Molinaro è uno di 
quegli artisti che si sono 
affermati con tenacia e 
con talento davanti a un 

pubblico esigente e di estrazione in­
ternazionale. È nato a Ragogna in 
Friuli, ma vive e lavora a Torino. 

La biografìa di Molinaro è ripor­
tata dal Comanducci, critico d'arte 
di fama e dalle Edizioni Bolaffi, che 
catalogano artisti e opere dell'arte 
contemporanea in Italia. Ha esposto 
nelle principali città europee come 
Atene, Ragusa in Dalmazia (Jugo­
slavia), Malta, Londra, Delfi, Lus­
semburgo, Montecarlo, Bruxelles e 
ha esposto al Salone Europeo d'Au­
tunno (S.E.A.), presentato a Londra 
quale omaggio al Giubileo d'Argen­
to della Regina Elisabetta li d'In­
ghilterra, dove la commissione lo ha 
ritenuto degno di un premio acqui­
sto. La sua personale di Malta è 
stata patrocinata dal locale Mini­
stro della Cultura. È uscito dai con­
fini d'Europa con le sue opere, espo­
nendo anche a Tokio, a Los Ange­
les, a Hong Kong, a Città del Mes­
sico, a Vancouver e Toronto in Ca­
nada e alle Seychelles. 

Per il XV centenario della nascita 
di San Benedetto patrono dell'Euro­
pa MoUnaro è stato invitato a pre­
sentare una sua personale di pittura 
nel monastero di S. Scolastica a 
Subiaco. 

Pittore sia sacro che profano con 
diversità di soggetti e di temi. Bruno 
Molinaro si è espresso a notevoli li­
velli artistici. Tra le serie pittoriche 
dedicate al sacro ricordiamo il ciclo 
francescano, raffigurante episodi 
della vita del santo patrono d'Italia. 
La carriera artistica e culturale di 
Bruno Molinaro ha conosciuto mo­
menti di rilievo: il premio dell'opero­
sità dell'arte, membro di varie acca­
demie, professore benemerito in pit­
tura della Libera Università degli 
Studi di Nuova York, laurea «hono­
ris causa» di dottore in arte dell'U­
niversità interamericana di scienze 
umanistiche di Buenos Aires, nume­
rosi altri premi italiani ed esteri. 
Bruno Molinaro ha ricevuto l'incari­
co di Sovraintendente alla Pinacote­
ca del Santuario di Nostra Signora 
di Pompei. 

inaugurata a Milano la secon­
da mostra del libro friulano, 
organizzata dall'associazione 
iniziative friulane del capoluo­
go lombardo con il patrocinio 
del Fogolàr Furlan e la colla­
borazione di Leda Girelli Piu-
bello e Marina Danieli. 

La rassegna del libro friula­
no comprendeva circa trecento 
titoli di autori friulani o riguar­
danti la regione Friuli-Venezia 
Giulia ed è stata allestita pres­
so la libreria Sperling & Kup­
fer in via Cappellari. Alla inau­
gurazione ha presenziato l'as­
sessore alla cultura della Re­
gione Friuli-Venezia Giulia, 
Dario Barnaba, che alla pre­
senza del rappresentante di ini­
ziative friulane, il giornalista 
Ettore Tamos, dello scrittore 
Alcide Paolini e del Presidente 
del sodalizio friulano di Mila­
no, Ardito Desio ha messo in 
rilievo i legami esistenti tra due 
culture, quella dei friulani resi­
denti nella città di Milano e 
quella meneghina. Barnaba ha 
rilevato come «questi legami 
hanno ormai superato i motivi 
tradizionali del lavoro, consoli­
dandosi ai più ahi livelli nelle 
esperienze culturali e imprendi­
toriali più avanzate. La rasse­
gna editoriale del libro friulano 
— ha ancora asserito Barnaba 
— è l'evidente segnale che la 
cultura friulana, superati gli 
angusti spazi dell'autarchia 
non teme ormai di confrontarsi 
con l'Itaha e con l'Europa, nel 
segno di una crescita e di una 
maturazione ormai acquisite». 
Dario Barnaba ha infine cosi 
concluso: «Plaudo perciò i pro­
motori e il fogolàr furlan per 
aver promosso e realizzato 
un'iniziativa che consente fi­
nalmente di dare un'idea con­
creta del fervore culturale friu­
lano». Sono stati di scena al 
Circolo della stampa di Milano 
Stefano Agosti e Cesare De 
Michelis che hanno presentato 
il libro del pittore Zigaina su 
Pier Paolo Pasolini, edito da 
Marsiho. Davide M. Turoldo, 
al Centro Culturale San Carlo 
di Milano ha illustrato l'opera 
della poetessa Novella Aurora 
Cantarutti, scrittrice friulana. 
L'iniziativa della mostra del li­
bro friulano e quella concomi­
tante dell'incontro con l'autore 
(in questo caso Giuseppe Zi­
gaina e Novella Cantarutti) 
danno la misura dell'interesse 
per il Friuli che si sta manife­
stando a Milano. 

Fogolàr ad Aosta 

Il coro Polifonico «Voci dal Friuli» si esibisce ad Aosta. 

A d Aosta un gruppo di 
friulani, con la nostal­
gia della loro terra nel 
cuore, ha dato vila a un 

fogolàr nel 1983. Siamo dunque 
al quinquennio di attività. 

In questi cinque anni il Fogolàr 
aostano ha svolto una serie di 
programmi comunitari. II. sodali­
zio friulano della Valle d'Aosta 
ha la .sua .sede nei locali dell'As­
sociazione nazionale alpini in 
congedo in via Monte Solar olo 
IjA e in questa .sede si svolgono 
le riunioni del Consiglio Direttivo 
e si trova il recapito postale del 
Fogolàr. La costituzione del Fo­
golàr ha preso il suo avvio con 
l'intento di far incontrare i friula­
ni, residenti a qualsiasi titolo nel­
la Valle d'Aosta, in .seguito a un 
inconiro con la Corale di Civida­
le, fatta arrivare ad Aosta dalle 
autorità valdostane. 

Da qui il .sogno di un sodahzio 

tutto friulano, che oggi annovera 
più di .ses.santa soci. Il Fogolàr 
aostano ha organizzato due in­
contri canori con il gruppo poli­
fonico «Voci del Friuli» di Poz­
zuolo sia nel 1984, a un anno dal­
la fondazione, sia lo scorso anno. 

Sono stati ospiti del Fogolàr 
della Valle d'Aosta i friulani di 
Cesano Maderno. Anche i dona­
tori di sangue di Talmassons so­
no stati in visita al Fogolàr, pre­
sieduto da Alcide Beorchia. 

Il C.A.I. di Gonars ha pure 
fatto una visita alla sede del Fo­
golàr nell'ambito di una escursio­
ne in Valle d'Aosta. I friulani di 
Aosta .sono hen lieti di ospitare i 
gruppi che vengono ai piedi del 
Monte Bianco nelle ridenti locali­
tà valdostane. La famiglia friula­
na della Valle dAosta ha delibe­
rato nella .sua ultima assemblea 
l'adesione all'ente Friuli nel 
Mondo. 

Cavaliere 
a Basilea 

A Basilea, d Console ge-
nercde. A. Chiesa, ha con.se-
gnato l'onorificenza di Cava­
liere nell'ordine al merito 
della repubblica italiana a 
Rino Ponta, .socio del locale 
Fogolàr Furlan. 

Tale riccmoscimento è sta­
to conce.s.so su proposta del 
Comitato d'Intesa del Bir-
slal. valle alle porte ch Basi­
lea, dove il nostro corregio­
nale da oltre 25 anni vive e 
lavora. 

Nella motivazione si legge 
chiaramente l'operato e lo 
.spirito disinteressato che ha 
sempre spinto le azicmi di 
Ponta, nato 49 anni or .sono 
proprio neir Agro perniino, 
dove la .sua famiglia, friula­
na, si era trapiantata dalla 
lontana Buia per bonificare 
quelle paludi. 

In effetti Rino Ponta giun­
to ancor giovane nel marzo 
1962 in Svizzera, è riuscito 
ad integrarsi con profitto nel 
mondo del lavoro, raggiun-

II Console generale d'Italia 
legge la motivazione del «ca­
valierato» conferito a Rino 
Ponta. 

gendo una ragguardevole 
qualifica e rendendo con 
l'apprezzamento raggiunto, 
più agevole l'inserimento a 
molti nuovi emigranti italiani 
e spagnoli. 

Rino Ponta, molto legato 
cd Friuli, ha dato un costrut­
tivo ccmtributo per iniziative 
del Fogolàr furlan, non ulti­
ma l'azione a favore delle 
zone terremotate nel 1976. E 
presidenle dell'Associazìeme 
Dcmatori del .sangue del Bir-
seck, Arlesheim, prcmwtrice 
di innumerevoli iniziative 
unumitarie. 

lENVIENUSflLS ,̂  
"DGnLHR FURLBI» ^̂  

Il presidente del Fogolàr Furlan di Wasfiington Elio Pozzetto, conse­
gna una targa di riconoscimento al suo principale collaboratore nel 
sodalizio della capitale americana, Mario Zancan cfie svolge con en­
tusiasmo il suo impegno di segretario per tutti e di cui tutti gli sono 
grati. 

Sarà certamente di buon auspi­
cio: fUlonica e Maurizio Filaferro, 
figli di friulani soci del Fogolàr 
Furlan di Varese, si sono uniti 
recentemente in matrìmonio e 
hanno voluto mostrare la loro 
«friulanità» con questo ricordo. 
Auguri cordialissimi da parte no­
stra. 

Mauro Tome si è laureato in 
scienze politicfie a Milano e la 
sorella Emanuela (alla sua de­
stra) ha superato la maturità 
scientifica: sono figli del consi­
gliere del Fogolàr Furlan di Ce­
sano Boscone (Milano) Giovanni 
Tome. Desiderano salutare la zia 
Esterida Tome in Colussi del Fo­
golàr Furlan di Vancouver (Ca­
nada). 

In un parco della Provincia di Milano 

È arrivata da Gemona 
la nuova sede di Limbiate 

1
friulani sono presenti a 

Limbiate (18 chilometri 
da Milano) da molti de­
cenni, facendo parte di 

quella ampia diaspora friulana 
che ha interessato la Lombar­
dia e, in particolare, la Provin­
cia di Milano dagli inizi del 
Novecento fino ai nostri gior­
ni. 

Attualmente i friulani di 
Limbiate sono molto numero­
si e hanno da diversi anni co­
stituito la loro associazione. 

L'afflusso di immigrati a 
Limbiate, prima di tutto meri­
dionali, poi veneti e friulani, è 
stato propiziato dall'insedia­
mento in zona di numerose in­
dustrie, tra le quali la Snia Vi­
scosa di Varedo e Cesano, l'A-
cana Montecatini, l'Alfa Ro­
meo di Arese. 

Il collegamento di trasporto 
con Milano per i lavoratori 
pendolari è garantito dal filo­
bus. Pure numerose sono in 
questa cittadina le attività 
sportive, culturali e sociali, 
circa una trentina. I parchi 
con il loro verde permettono a 
Limbiate respiro e serenità, 
quasi un'oasi di tranquillità al­
la periferia della metropoli. È 
stato don Franco Gentile, par­
roco del villaggio dei lavorato­
ri, a riunire trentacinque per­
sone venute dal Friuli in un ri­
storante della zona. Era il pri­
mo incontro sociale tra friula­
ni di Limbiate. Cosi prese av­
vio l'iniziativa di costituire il 
fogolàr. 

Nel 1976 l'associazione si 
costituì legalmente, aderendo 
e trovando appoggio all'ente 
Friuli nel Mondo di Udine. 11 
banco di prova del Fogolàr 
Furlan di Limbiate è stato il 
terremoto del 1976. Allora so­
no state organizzate parecchie 
manifestazioni allo scopo di 
raccogliere denaro per i terre­
motati. Si riusci a offrire tre 
case prefabbricate a San To­
maso di Majano. Il Fogolàr 
ha collaborato finanziaria­
mente con istituzioni a carat­
tere assistenziale e sociale nel­
la zona terremotata, specie in 
favore degli handicappati. Og­
gi il sodalizio friulano di Lim­
biate è impegnato a costruire 
la nuova sede, in un prefabbri­
cato, donato dal Comune di 
Gemona, uno dei più provati 
nella catastrofe sismica. La se­
de del Fogolàr verrà inserita 
in un parco, donato dall'am­
ministrazione provinciale di 

Milano. Si è potuti giungere 
all'ambientazione della sede 
sociale grazie anche al Sindaco 
di Limbiate, Mario Terrani, e 
all'assessore regionale France­
sco Zaccaria, che seguono co­
stantemente il Fogolàr e lo ap­
prezzano molto. Ora il sodali­
zio conta duecentocinquanta 
iscritti e oltre duecento simpa­
tizzanti. 

Ai^elo Grava 

Da Claut 
aU^Alto Reno 

Angelo Grava è nato a 
Claut in Val Cellina nel 
dicembre del 1927. Nel 
1932 la famiglia Grava 

emigrò in Francia al completo: fìgli 
e genitori. Nel 1939 si addensò la 
tempesta della seconda guerra 
mondiale e la famiglia rientrò di 
nuovo in Italia. Gli anni del conflit­
to fìnalmente passarono e Angelo 
Grava riprese la strada della Fran­
cia, dove riusciva a trovare lavoro, 
esercitando diversi mestieri e affi­
nando le sue quahtà organizzative. 
Nel 1954 riusciva a creare insieme 
con il padre e i fratelli un'impresa 
edile, impiegando nei lavori di co­
struzione una trentina di operai. 

Questa impresa è cessata nel 
1986, dopo oltre trent'anni. Angelo 
da parte sua ha percorso una lumi­
nosa carriera. Per le sue doti e ca­
pacità è stato eletto nel 1977 segre­
tario generale della corporazione 
delle imprese edili lavori pubblici 
dell'Alto Reno. 

Nel 1978 è stato eletto membro 
direttivo della Medicina del Lavoro 
per la Zona 3 Frontiere e nel 1980 
membro del direttivo sindacale del­
l'artigianato e dei lavori pubblici. 
Nel 1984 è stato nominato delegato 
del sindacato dell'artigianato e la­
vori pubbhci dell'Alto Reno e infìne 
a coronamento di questa ascesa è 
stato eletto dall'Unione imprendito­
ri dell'Alto Reno, quale «Magistra­
to» al Consiglio (prud'homale), il 
Tribunale che risolve e giudica le 
controversie inerenti al lavoro fra 
imprenditori e salariati. 

Per poter arrivare a questi tra­
guardi Angelo Grava ha dovuto di­
mostrare e lo ha fatto quelle quali­
tà di intelligenza, di organizzazio­
ne, di equilibrio e di conoscenza 
delle leggi sul lavoro e di onestà che 
gli hanno accattivato la stima di 
tutti. 11 Fogolàr di Mulhouse è or­
goglioso di avere tra i suoi soci una 
personalità così importante, che fa 
onore non solo all'associazione, ma 
sia alla patria d'origine, il Friuli, 
sia alla patria d'adozione, la Fran­
cia. 

Pietro Zilli da Ospedaletto In visita al Friuli dopo 37 anni di perma­
nenza ìn Argentìna (con il nostro viaggio organizzato per gli anziani 
nel settembre 1987) fotografato, con la sorella Teresa, davanti alla 
chiesa di Ospedaletto. Saluta e ringrazia parenti e amici per l'acco­
glienza ricevuta. i 
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Zanussi: elettronica bianca 
Nel 1987 sono stati venduti in tutto U mondo 4 milioni di 

elettrodomestici (Vexport ha superato i mille miliardi di Ure) 
di NICO NANNI 

P
assata la grande pau­
ra, sistemati i debiti, 
riorganizzata la pro­
duzione, la cura «sve­

dese» ha fatto bene alla Zanus­
si. Recentemente sono stati 
presentati i risultafi conseguiti 
dal gruppo di Pordenone nel 
1987, il terzo della gestione 
«Electrolux», il colosso indu­
striale svedese, divenuto azio­
nista di maggioranza (anzi, 
praticamente l'unico, se si ec­
cettua una piccola quota in 
mano alla Regione Friuli- Ve­
nezia Giulia) dopo la crisi che 
investi la Zanussi nei primi an­
ni Ottanta. 

Sistemato il passato — come 
rilevano il presidente della Za­
nussi, Gian Mario Rossignolo, 
e l'amministratore delegato, 
Carlo Verri — il gruppo ha già 
ripreso a dare utili ed è pronto 
al grande balzo per il futuro. 
Un futuro che si giocherà su 
scala mondiale, offrendo al 
mercato prodotfi di qualità. 

Vediamo come è andato il 
1987: il fatturato è cresciuto di 
oltre il 10 per cento (1.769 mi­
liardi contro i 1.600 del 1986); 
l'attivo dovrebbe raggiungere 
(la definizione della cifra esatta 
è in corso) i 100 miliardi; il 
cash-flow aumenta da 115 a 
178 miliardi. Anche gli invesfi-
menti sono saliti (da 72 a 125 
miliardi), i debiti sono calati 
(da 1200 miliardi al momento 
dell'intervento Electrolux ai 
357 attuali), notevole lo sforzo 
nella ricerca: da 24 a 30 miliar­
di di lire. La produzione e la 
vendita nel 1987 è stata pari a 
4 milioni e 100 mila pezzi, per 
il 70 per cento esportati con un 
contributo di mille miliardi alla 
bilancia commerciale itaUana. 

Una veduta panoramica degli stabilimenti Zanussi di Pordenone. 

Punto dolente l'occupazione: 
è scesa ulteriormente, da poco 
pili di 16 mila dipendenti nel 
1986 a 15.325 attuali; sono pe­
rò stali assunti 600 giovani. Il 
dato complessivo sull'occupa­
zione è tuttavia ancora supe­
riore rispetto ai programmi 
della dirigenza e può essere 
mantenuto, si fa notare, grazie 
alla quota aggiuntiva di produ­
zione di 600 mila pezzi, che la 
Electrolux ha affidato alla Za­
nussi. 

Oggi Zanussi significa, per 
quanto riguarda gli elettrodo­
mestici, il 23,7 per cento del 
mercato in Italia e il 12 per 
cento in Europa, che diviene 25 
per cento assieme ad Electro­
lux. 

Una volta superato il pro­
blema ancora aperto della quo­
tazione in borsa del titolo Elec­
trolux, la Zanussi è pronta per 

il grande balzo verso il futuro. 
Sul piano produttivo esso si­
gnifica uno stabilimento — già 
reahzzato e in fase di avvio — 
specializzato nel «freddo» a 
Susegana: l'investimento è sta­
to pari a 150 miliardi di lire; e 
uno stabilimento, il più grande 
del mondo, specializzato nella 
produzione di lavabiancheria, 
che sorgerà dalla trasformazio­
ne degli stabilimenti di Porcia 
(Pordenone) con investimenti 
complessivi che dovrebbero 
raggiungere i 300 miliardi di li-

La Zanussi Grandi Im­
pianti ha acquisito la Alpe-
ninox, una società operante 
nel settore della refrigera­
zione collettiva (alberghi, ri­
storanti, collegi, caserme 
ete). 

Grazie a questa operazio­
ne la Zanussi Grandi Im­
pianti raggiungerà nel 1988 
i 350 miliardi di fatturato 
diventando in questo modo 
il maggior raggruppamento 
mondiale nel settore della 
refrigerazione commerciale. 

La Alpeninox ha stabili­
menti in provincia di Porde­
none a Villetta di Chions, 
San Vito al Tagliamento e 
Casarsa. La società occupa 
complessivamente 238 di­
pendenti e ha conseguito un 
fatturato di 36,4 miliardi nel 
corso del 1987. 

All'estero Alpeninox con­
trolla la società francese 
Bergcrand che sempre nel 
1987 ha raggiunto un giro 
d'affari di 9,6 miliardi di li-

Un interno della fabbrica di elettrodomestici. 

re. In questo stabihmento su­
per specializzato e robotizzato, 
verranno costruite tutte le lava­
trici del gruppo ed esso costi­
tuirà la risposta del produttore 
alle mutevoh esigenze del mer­
cato: ogni passaggio del pro­
cesso industriale potrà essere 
razionalizzato, avendo per 
sbocco il mondo intero. 

E a proposito di prodotti 
avanzati, la Zanussi presenta 
all'Expo di Brisbane in Austra­
lia la prima «cucina intelhgen­
te», vale a dire un sistema com­
pletamente informatizzato di 
elettrodomestici coordinati da 
un computer, grazie al quale 
(in futuro) qualsiasi persona 
potrà, tramite telefono, impar­
tire ordini, programmare le va­
rie operazioni di casa e via di­
cendo: l'obiettivo è quello del 
risparmio energetico, della si­
curezza e della comodità per la 
famigha. 

Infine l'impegno nell'elettro­
nica. Come si ricorderà la Za­
nussi era presente nel settore 
con la Seleco, poi conferita con 
altre aziende alla finanziaria 
pubblica Rei per un risana­
mento di tutto il settore stesso. 
La Zanussi ha mantenuto una 
posizione azionaria di mino­
ranza, ma è pronta a rientrare 
in forza nella Seleco, ora com­
pletamente risanata e all'avan­
guardia in Italia nella produ­
zione elettronica civile a patto 
che questa azienda possa svol­
gere in modo pieno e corretto 
il suo ruolo di capofila di un 
polo nazionale dell'elettronica 
civile dove non vi siano però 
aziende decotte. 

L'operazione «Made in Friuli», condotta 
dalla Camera di Commercio di Udine in 
questi ultimi quattro anni, è stata presa in 
esame dalla direzione dell'Ocse, la grande 
organizzazione mondiale che comprende le 
rappresentanze dell'economia di ventiquat­
tro Paesi industriaUzzati. L'iniziativa del­
l'ente camerale udinese ha sollevato partico­
lare interesse soprattutto per ìl risultato di 
mettere insieme tante piccole imprese e di 
affrontare i mercati del mondo con un'unica 
immagine. 

11 direttore del progetto Ile (Iniziative lo­
cali per nuova occupazione) Roland Gass e 
l'amministratore del progetto, Sergio Arze-
ni, si sono incontrati con la delegazione della 
Camera di Commercio di Udine, composta 
dal presidente Gianni Bravo, da Fabiano 
Zuiani, Paolo Perini, Patrizia Parpaiola e 
dal direttore della finanziaria regionale 
Friulia, Angelo Cocetta. Durante l'incontro 
avvenuto presso la sede dell'Ocse di Parigi, 
Gass ha espresso, a nome della sua organiz­
zazione, la curiosità e l'interesse di conosce­
re direttamente la vitalità del sistema econo­
mico friulano, ha definito l'organizzazione 
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lutto ciò che le isti­
tuzioni e gli enti 
pubblici non .sono 
stati in grado di fa­

re, viene ora tentato dagli 
imprenditori privati. Si trat­
ta del mancato sviluppo di 
Spilimbergo e del suo man­
damento e dell'Ises (Istituto 
per lo sviluppo .socio- econo­
mico dello Spilimberghese), 
l'organismo operante da 
qualche me.se e già con le 
idee piuttosto chiare su 
quanto sarebbe necessario 
fare per contrastare quel 
mancato sviluppo e per an­
dare decisamente contro cor­
rente. 

L'I.ses, per le .sue analisi e 
le .sue proposte, parte da un 
dato di fatto: l'inteso svilup­
po industriale che ha caratte­
rizzato Pordenone e gran 
parte della sua provincia nel 
mandamento non si è .senti­
to; le poche imprese indu­
striali che vi sono .sorte (una 
sola di un certo peso) hanno 
d flato corto. 

Se ciò non bastas.se gli 
stessi .settori «tradizionali» 
.su cui si basava l'economia 
dello Spilimberghese, com­
mercio e artigianato, sem­
brano girare a vuoto, e le im-
pcmenti risorse anche qui 
giunte per la ricostruzione 
det dopo-terremoto non han­
no lasciato il segno, non sono 
state il volano per uno svi­
luppo tanto atteso. 

Tutto ciò è .sicuramente 
dipeso da tanti fattori — non 
si può dimenticare che larga 
parte del mandamento è co­
stituito da zone montane do­
ve più difficile è avviare una 
qualsiasi attività —, ma si­
curamente un freno determi­
nante è dato dalla mancanza 
di un'adeguata rete viaria e 
da funzionali sistemi di tra-
.sporto. In altri termini, se è 
relativamente facile ubicare 
un'azienda lungo un asse di 
grande viabilità come la sta­
tale «Pontebbana», molto 
più difficile lo è dove manca­
no strade e raccordi ferrovia­
ri. Purtroppo, però, viene no­
tata una sorta di rassegna­
zione a questa situazione, 
che rischia pertanto di dive­
nire cronica e non più cura­
bile. 

Per ovviare a questa sìtua­
zieme gli imprenditori dello 
Spilimberghese, operanti nei 
vari settori economici, hanno 
deciso ch riunirsi neU'Lses, 

scegliendo così la strada del 
coinvolgimento personale sia 
pure — viene detto — «nel 
rispetto dei ruoli e nel rico­
noscimento del primato delle 
istituzioni pubbliche e delle 
forze politiche negli indirizzi 
e nelle scelte .strategiche di 
fondo. Cosi la collettività 
può essere resa consapevole 
dei problemi e attivata nella 
loro soluzione e le forze eco­
nomiche e professionali pos­
.sono mettere a disposizione 
le .specifiche competenze e la 
propria capacità di proposta. 
Per il futuro, pertanto, l'Ises 
intende proporsi quale inter­
locutore dinamico e duttile 
delle istituzioni preposte alle 
scelte economiche e sociali 
del territorio, ma anche qua­
le strumento di raccordo e 
promozione tra la realtà lo­
cale e il mondo delle imprese 
e deU'economia». 

Co.sì, tanto per comincia­
re, alcune commissioni ope­
ranti all'interno dell'Ises 
hanno definito uno studio di 
verifica della situazione al­
l'interno dei settori economi­
ci. Da esso emergono anche 
alcune proposte operative, 
prima fra tutte quella di rea­
lizzare uno studio molto ap­
profondito sul territorio, sul 
quale coinvolgere quante più 
forze possibili, visto come 
base di partenza per ogni in­
tervento futuro. 

Nell'immediato, tuttavia, 
gli imprenditori spilimber­
ghesi non ritengono necessa­
ria alcuna legge speciale per 
risolvere i problemi della zo­
na: possono bastare gli in­
centivi esistenti, eventual­
mente da gestire con la spe­
rimentazione di qualche nuo­
vo meccanismo di applicazio­
ne. Ma sono indispen.sabili i 
collegamenti viari (la realiz­
zazione della strada Cimpel-
lo - Sequals - Gemona, per 
legare lo Spilimberghese a 
Pordenone e alla grande via­
bilità nazionale e internazio­
nale) e quelli ferroviari (il 
raccordo tra la linea ferro­
viaria e la zona industriale) ; 
e bisogna puntare molto sul 
terziario fatto di .servizi alle 
imprese, di istituti superiori 
per Vistruzìone, di servizi 
culturali. 

Dal «privato», insomma, 
viene una proposta al «pub­
blico» per il bene di una col­
lettività da troppo tempo in 
attesa del giusto .sviluppo. 

Il 5 e 6 maggio a Villa Manin di Passariano 

B «Made in Frìuii» tema 
di un convegno deWOcse 

di un convegno per il 5 e 6 maggio a Villa 
Manin di Passariano per studiare il model­
lo-Friuli e metterlo a confronto con altre 
quattro realtà industriali del mondo, analo­
ghe fra loro per vivace proliferazione di 
aziende su territori che possiedono autono­
mia amministrativa rispetto al governo cen­
trale. Sarà esaminato l'utilizzo delle risorse 
regionali e stataU. 

Le regioni prescelte dall'Ocse per il con­
fronto sono: FriuH-Venezia Giulia (Italia), 
Baviera (Germania Occ), Catalogna (Spa­
gna), Midi Pyrénées (Francia), Massachus-

set (Usa) e Scozia. 
Gianni Bravo ha rilevato che la particola­

re situazione geopolitica del Friuli confinan­
te con la Jugoslavia dovrebbe prevedere in 
un prossimo futuro la possibiUtà di nuovi in­
sediamenti industriali nell'area di confìne e, 
quindi, ha proposto che al convegno dell'Oc­
se a Udine vengano invitati in qualità di os­
servatori i rappresentanti della vicina repub­
blica della Slovenia. 

Oltre a sviluppare l'idea dell'immagine 
unica per tante piccole imprese (Made in 
Friuli), il convegno si prefìgge di studiare la 

creazione di nuovi posti di lavoro in un siste­
ma economico com'è quello friulano. 

Il convegno sarà organizzato a Udine dal­
l'Ocse con la collaborazione dell'ente came­
rale udinese. C'è pure allo studio una propo­
sta perché dal convegno venga una parola 
sulla possibilità di una «borsa» a Udine per 
partecipare alla gestione delle aziende locali. 

La missione della delegazione friulana a 
Parigi ha favorito alcuni interessanti incon­
tri con il consigliere commerciale dell'Am­
basciata d'itaha, il direttore dell'uffìcio lo­
cale dell'Ice, il direttore della Camera dì 

commercio italiana e, infìne, con i responsa­
bili delle relazioni estere dell'ente camerale 
di Francia. In questi incontri si è esaminata 
la possibilità di una presentazione ufficiale 
del Made in Friuli a Parigi. Secondo gli in­
terlocutori francesi la manifestazione po­
trebbe essere incentrata su un programma a 
carattere culturale correlato dalla promozio­
ne commerciale senza però dimenticare al­
cuni centri importanti della provincia quali 
Bordeaux e Lione. Non è mancata la propo­
sta originale di Gianni Bravo di far lanciare 
nell'occasione ai produttori dei vini bianchi 
del Friuli una sfìda eccezionale ai vignaioli 
francesi. 

Da parte francese è stato chiesto che la 
presentazione del Made in Friuli a Parigi 
venga preceduta da una visita in FriuU di 
una delegazione di operatori economici che 
la Camera di Commercio di Parigi intende 
formare. Della delegazione farebbe parte 
anche il responsabile della Formazione Con­
tinua (importante istituto di formazione di 
managers francesi) che potrà tenere a Udine 
un corso di studio per giovani imprenditori 
friulani. 

http://me.se
http://bastas.se
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Una nostra friulana ha compiuto i 
suoi novant'anni e la vediamo 
composta e serena: è la mamma 
di Luciana Pascolini, nostra fe­
dele abbonata, residente a Van­
couver, in Canada. La mamma e 
la sorella Gioiella Clemente 
avrebbero desiderato che anche 
la Luciana fosse presente a que­
sta festa. Ma Luciana, anche se 
da lontano, le ricorda con im­
menso affetto. 

Serena e Geromy, residenti a 
Zurigo, in occasione del terzo 
compleanno del piccolo Geromy, 
inviano un treno di saluti e di ba­
ci ai nonni residenti in Inghilter­
ra, alla zia Francesca, alla zia 
Gianna a Como, alla zia Rosalia 
a Milano, alle zie in America, al­
lo zio Walter a Stremlz e alla fa­
miglia Sbaiz a Udine. 

I signori Fermo e Vilma Emmi di Santa Maria di Lestizza, hanno fe­
steggiato recentemente il loro 65° di matrimonio. I figli Niveo, Edda, 
Teresina, Oscar e Aderio, i 12 nipoti, fanno loro tanti auguri per altri 
anniversari. Nella foto i festeggiati. 

Tre generazioni di Riva, oriundi di Maiano, si sono ritrovati nella bel­
la estate di Ottawa, in Canada: sono arrivati dal Venezuela, da Milano 
e da Toronto per incontrarsi a casa dei nonni e vogliono far partecipi 
della loro gioia parenti e amici in Italia, in Venezuela e in Canada. 

La tournée cU FittpuzTX 
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I
l professor Angelo FiU-
puzzi, consigliere centrale 
della Società «Dante Ali­
ghieri» e presidente della 

Sezione di Pordenone ha effet­
tuato una missione culturale in 
Canada. Si può ben dire che 
Fihpuzzi, esperto storico e stu­
dioso del Risorgimento italia­
no, ha percorso il Canada da 
un oceano all'altro, recando un 
elevato messaggio culturale. 

I temi delle conferenze sono 
stati diversi, ma tutti integran-
tisi per una conoscenza vaUda 
e comprensiva del mondo ita­
liano e friulano. Il ciclo delle 
relazioni si è aperto a Sudbury 
nell'Ontario nella sala del con­
siglio municipale della città con 
cornice musicale. L'argomento 
verteva sull'emigrazione friula­
na dall'unità d'Italia ai tempi 
nostri. Una seconda conferen­
za sempre in tema di emigra­
zione è stata tenuta nella sede 
del Fogolàr di Sudbury. La 
tappa successiva delle confe­
renze del prof Angelo Filipuz­
zi è stata Winnipeg alla Casa 
d'Italia. I temi sono stati «Il 
Friuli di ieri e di oggi» e «La 
politica scolastica nel Regno 
Lombardo-Veneto». Filipuzzi 
ha quindi toccato Calgary per 
un incontro nella sala del Club 
Italo-canadese, propiziato da 
Renzo Tulissi, presidente del­
l'Associazione Friulana sulla 

storia e sulla emigrazione friu­
lana. 

Sulle attività di assistenza 
della Dante Alighieri a favore 
degli emigranti italiani in un 
secolo di esistenza il relatore si 
è intrattenuto a Edmonton alla 
radio locale italiana e al centro 
culturale italiano. Ben quattro 
incontri sono stati realizzati a 
Vancouver dove Filipuzzi ha 
parlato alla televisione con il 
dott. Gerry R. Visentin, diret­
tore reggente dell'Istituto Ita­
liano di Cultura, sulla sua mis­
sione canadese, e nella sede 
della Famiglia Friulana sul 
Friuli migrante, alla radio nel 
programma «Italianissimo» e 
presso il Centro Culturale Ita­
liano. A Toronto il prof. Fili-
puzzi ha avuto modo di parla­
re alla radio e in una colazione 
di lavoro nel Club dell'Univer­
sità. 

È seguita la visita all'Univer­
sità Monaster di Hamilton, 
con il locale Comitato della 
«Dante» per dibattere quindi a 
Windsor diversi problemi a 
«La Gazzetta di Windsor» e fe­
steggiare il ventiseiesimo anni­
versario del Fogolàr della città. 
Altri incontri hanno avuto luo­
go a Montreal presso l'Asso­
ciazione Friulana sui problemi 
economici e culturali del Friuli 
attuale e a Ottawa all'Universi­
tà San Paolo. 

Gli alpini in festa 
A Gold Coast A Windsor 

I
l club alpini di Gold 
Coast in Australia, sulla 
costa del Pacifico tra Bri­
sbane e Sydney ha ricor­

dato l'anniversario della fine 
del primo conflitto mondiale 
1915-1918 inaugurando un 
nuovo monumento ai caduti 
italiani di tutte le guerre. 

La manifestazione ha visto 
anche la partecipazione della 
sezione Ana di Brisbane con il 
suo presidente Self, del gruppo 
alpino di Stanthoper con il 
presidente Volpato e delle pic­
cole ballerine in costume re­
gionale. L'idea di erigere il 
monumento è stata proposta 
dal presidente degli alpini del 
Gold Coast, Walter Antonuc­
ci. 

Il cippo con la scalinata 
marmorea è dono di A. Mon­
tagna. 

P
er tre giorni gli alpini 
canadesi si sono ritro­
vati a Windsor nella 
.sede del Fogolàr Fur­

lan a rinverdire i loro allori e a 
cementare i loro vincoli di soli­
dale amicizia. La città di Win­
dsor ha saputo accogliere gli 
alpini con entusiasmo per il lo­
ro quarto convegno, che è coin­
ciso con il ventesimo di fonda­
zione della locale Sezione Alpi­
ni. Il presidente della .sezione 
alpini di Windsor, Alfredo Mo­
rando, e il presidente del Fogo­
làr Furlan, Amelio Fantin. han­
no fatto gli onori di ca.sa. 

Le seziemi canadesi rappre-
.sentate erano quelle di Vancou­
ver, Edmonton, Ottawa, Mon­
treal, Toronto, Hamilton, con 
la partecipazione straordinaria 
della .sezione di Nuova York. I 
gruppi erano quelli di Welland. 
Scarborough, Missisauga, Sud­
bury, Thunder Bay, Winnipeg e 
Calgary. 

Fuori sacco da Roma 
di PIERO ISOLA 

Presentato «Bore e memoriis» 
Ragazzo del '99, Guido Palma di Pagnacco, a causa di un leggero 

malanno, non è potuto venire a Roma per la presentazione del suo li­
bro Bore e memoriis patrocinato, tra gli altri, da FriuU nel Mondo. 
C'era però sua fìgUa, Leda, attrice e autrice di teatro, che ne ha letto 
alcuni brani; da Pagnacco era venuto il primo cittadino Luigia Fre­
schi e da Udine il poeta Alberto Picotti; c'era il nostro presidente 
.Mario Toros e c'erano amici ed estimatori, romani e friulani di Ro­
ma, soci del Fogolàr e simpatizzanti a riempire la sala nella sede di 
rappresentanza della regione Friuli-Venezia Giulia, a piazza Colon­
na, dove si è svolto l'incontro. E c'era anche lui, Palmin — come lo 
chiamano affettuosamente —, sorridente dalla foto che appare in 
fondo al volume e che lo ritrae circondato da belle ragazze. Un'im­
magine carica di entusiasmo che suggella bene il romanzo, la storia 
di una vita vissuta intensamente, sempre con baldanza giovanile, tra 
il lavoro, le guerre, la famiglia, gli affetti e l'affetto per il proprio 
paese. 

Il sindaco Freschi, nel suo breve intervento d'apertura, ha espresso 
il compiacimento di trovarsi nella capitale e di poter portare i saluti 
di Pagnacco a un pubblico cosi attento e qualificato; ha quindi ricor­
dato l'impegno quarantennale di Guido Palma al servizio del comune 
e dell'intera cittadinanza di Pagnacco. Toros, sottolineando il mes­
saggio di pace che emana dal Ubro «anche là dove si parla di guerra», 
ha rinnovato l'invito alle nuove generazioni a prendere la vita con un 
pizzico di sano ottimismo. Dal canto suo Picotti, che ha collaborato 
alla trascrizione in friulano delPopera, ha sostenuto la necessità di 
una corretta grafia delle parole facendo cenno ai pericoli cui, troppo 
spesso, si va incontro; e in proposito ha citato una serie di equivoci 
curiosi, frasi senza senso o dal significato capovolto, provocati da un 
non sempre consapevole uso degli accenti. Ha concluso con il consue­
to stile la figlia di Palmin, Leda, che vive a Roma. 

La Fusie a Palazzo Venezia 
La Fusie, Federazione unitaria della stampa italiana all'estero, cui 

aderisce anche il nostro giornale, ha partecipato con un suo stand al­
la 17° edizione della Mostra della stampa e delVinformazione allesti­
ta nelle storiche sale di palazzo Venezia a Roma. Oltre agli atti del­
l'ultimo congresso della Fusie, nello stand erano esposti parecchi 
esemplari della miriade di giornali in lingua italiana che si stampano 
in ogni parte del mondo: pubblicazioni spesso di buona fattura, a vol­
te dai titoli ingenui e pieni di nostalgia, a volte dalla grafica non trop­
po curata o dalla veste modesta; sempre, comunque, specchio fedele 
della presenza dei nostri connazionali e toccante testimonianza del lo­
ro amore per l'Italia. 

La Crudeli per Venzone 
La pianista MarceUa Crudeli ha tenuto un concerto per Venzone 

nell'aula magna del collegio Nazareno di Roma. Le note di Beetho­
ven, Mozart, Chopin e il nome dell'artista hanno richiamato l'atten­
zione del pubblico romano sul nuovo museo di arte popolare che sor­
gerà nel palazzo Orgnani Martina di Venzone, palazzo ricostruito, 
tra l'altro, con il contributo del Fogolàr Furlan della capitale. È stato 
il sodalizio dei friulani a organizzare il concerto con l'adesione e la 
collaborazione dell'associazione triestini e goriziani di Roma, l'asso­
ciazione veneti nel Lazio e la Famiglia trentìna. Per il comune friula­
no è intervenuto l'assessore alla ricostruzione Miriam Calderari che 
ha parlato deUe difficoltà affrontate per riportare aU'originale splen­
dore lo storico edifìcio. 

Pomezia e i friulani 
Quest'anno Pomezia, la quinta e ultima delle città nuove fondate 

durante la bonifica dell'agro pontino, festeggia il cinquantenario del­
la sua fondazione. Il 25 aprile del 1938 Mussolini presenziò alla posa 
delta prima pietra. Accanto a lui due friulani. Romano Urbani e il cu­
gino Giovanni Ottocento, entrambi di Gemona, aiutarono l'allora ca­
po del governo a sigillare la pergamena commemorativa e a calare 
con un paranco il blocco di travertino. Già in quel tempo molti friula­
ni si trovavano nella zona, sia pure assegnatari di poderi, sia come 
artigiani, sia come operai nei numerosi cantieri edili. Oggi a Pomezia 
molte famiglie parlano friulano: è friulano il parroco don Pietro 
Alessio venuto da Codroipo venticinque anni fa ed è di origini friula­
ne il sindaco Attilio Bello i cui nonni arrivarono da Carpacco verso 
gli anni Trenta. 

Il cinquantenario di Pomezia quindi, come già quelli di Latina, Sa­
baudia, Pontinia e Aprilia, sarà occasione per ricordare tutti i friula­
ni che hanno contribuito all'edificazione delle nuove comunità sorte 
sui territori della bonifica. 

Li Svizzera 

Sot la Nape a Sydney Pktro Buoro «cavaliere» dì Arbon 

Aldo Rubic (il primo, nella foto a destra accosciato) figlio di Carlo, 
oriundo da Udine, residente a Sydney (Australia), fotografato a Ge­
mona del Friuli durante la sua recente visita in Friuli, con la zia Nella 
e i cugini. Questi suoi parentì lo ricordano con tanto affetto, lo ringra­
ziano della visita e continuano a sperare di potersi reincontrare in un 
prossimo futuro. 

Il Fogolàr furlan di Sydney 
nel corso del 1987 ha lavo­
rato di slancio e i risultati 
si vedono. Il presidente del 

sodalizio scrive nel suo saluto 
sul periodico sociale «Sot la 
Nape» la sua soddisfazione per 
come vanno le cose. 

Il quadro del sodalizio è posi­
tivo e basta vedere il sorriso del 
bel volto di Wendy De France­
sco, miss Fogolàr 1987 per con­
vincersene. Tra le attività del 
Fogolàr occupa un posto di ri­
lievo il Carnevale con tutta la 
cornice di manifestazioni che lo 
attornia: mascherate e recite 
per grandi e piccoli, i crostoli, il 
veglione. 

..\nche il lunedi di Pasqua o 
Pasquetta ha visto una bella 
presenza presso la sede del so­
dalizio nel ricordo della Pasqua 
del Friuli. Il 3 maggio è stata 
celebrata la giornata della Car­

nia, iniziando così la serie degli 
incontri paesani del Fogolàr. 

Per le mamme vi è stato un 
apposito giorno-sera con pranzo 
speciale e l'omaggio del balletto 
folcloristico con una esibizione 
dì danze tradizionali friulane al 
suono dì armoniche e liron. Sì 
sono svolti quindi incontrì al­
l'insegna del paese, quali quelli 
dì Cavasso Nuovo - Dignano. 
Non è mancata la festa del 
bianconero per strìngere i frìu­
lani attorno all'Udinese calcio a 
fare il tifo. 

Una giornata è stata dedica­
ta agli handicappati con la pre­
senza dì tante buone persone 
che si dedicano ad aiutare e sol­
levare coloro, specialmente gio­
vani e ragazzi, provati nel fisico 
e nello spìrito. 

Tra gare di briscola e gare di 
bocce la sede del Fogolàr è sta­
ta molto animata. 

I l console d'Italia a San 
Gallo (Svizzera) ha con­
segnato le insegne e il di­
ploma di cavaliere al meri­

to della Repubblica Italiana a 
Pietro Buoro nella Vereinhaus 
di Arbon. Il console Giovanni 
Maria Veltroni ha appuntato le 
insegne al neocavaliere davanti 
a un folto numero di famdiari, 
di amici, di compagni di lavoro, 
di estimatori. Pietro Buoro è 
nato a Pasiano di Pordenone, è 
tuttora cittadino italiano, è do­
miciliato ad Arbon e risiede a 
Gorgo al Monticano in provin­
cia di Treviso. 

Buoro ha lavorato ininterrot­
tamente per quarant'anni, dal 
1948 al 1988. presso la Ditta 
Hamel di Arbon (Turgau) e ha 
meritato con le sue capacità 
umane e lavorative la promo­
zione di vicecapo reparto e 
monteur, onorando Vltalia \e 
l'emigrazione italiana e friula­

na in particolare. Pietro Buoro 
(clas.se 1925) è uno dei fonda­
tori della Scuola Materna Ita­
liana di Arbon. 

Tra le altre iniziative che 
vanno ascritte a merito di que­
sto benemerito friulano .sono 
degne di considerazione le azio­
ni di .solidarietà da lui compiute 
in modo encomiabile a favore 
delle popolazioni colpite da ca­
tastrofi sismiche in Italia da 
quella del Belice a quella del 
Friuli, sua terra d'origine, e al­
la Campania e alla Basilicata 
duramente provate dal terremo­
to. Fa parte del coro italiano di 
Arbon. Pietro Buoro ha dimo­
strato sempre la sua piena di­
sponibilità verso tutti, anche 
sacrificando il tempo che gli ri­
maneva libero dopo una giorna­
ta di impegnativo lavoro, accat­
tivandosi la stima e l'affetto 
della comunità italiana e della 
comunità svizzera. 


